                                                          Comunicato stampa
Negli ultimi sei anni, sia durante il mio mandato elettorale ed anche dopo,  ho formalizzato una cinquantina di denunce, sia in sede penale, che in sede amministrativa , tutte fondate ( e lo provano i numerosissimi cantieri fermi) ed era ovvio che qualcosa toccasse anche al sottoscritto. 
Credo di aver ricevuto una decina di denunce e/o querele,  di cui solo la metà è arrivata al dibattimento. Per queste cinque che restavano, tre si sono concluse con la mia assoluzione e le rimanenti due,  si avviano alla conclusione e per scaramanzia, non voglio fare pronostici. 
Ma la mia assoluzione di giovedì 25/10/2012, nel procedimento nato dalla querela nei miei confronti, sporta dalla signora Marta Hagge in Checcucci, sorella dell’ex Sindaco Marco, ha dell’incredibile: la signora infatti è entrata in aula come presunta “parte lesa” ed è uscita come imputata, di due reati ben più gravi di quello (diffamazione), che io non avevo commesso: la “falsa testimonianza” e la “ calunnia” nei miei confronti. 
Giudice e Pubblico Ministero, congiuntamente,  hanno richiesto il rinvio degli atti alla Procura,  per la doverosa formulazione di questi due capi di imputazione, dopo l’infelice deposizione della querelante e dopo il mio brillante interrogatorio, dove sono apparso come il vero difensore della legge, nel  mio Comune, all’epoca della deleteria amministrazione Hagge.
Ma veniamo  ai fatti nello specifico: la signora Marta mi accusava di averla diffamata  quando,  in piena campagna elettorale,  narravo le  “eroiche gesta” del di Lei marito che, in combutta con l’ex Ufficio Governo del Territorio, che non poteva non aver visto, o non aver saputo, perché erano stati sospesi lavori pubblici nella attigua nuova piazza Tirinnanzi ( allora in costruzione), per far commettere l’abuso ( ed io ne ho prova con la copia del Giornale dei Lavori),  aveva realizzato nell’arco di quattro mesi,  una grande cantina abusiva,  a nemmeno 50 metri dal Palazzo comunale, all’epoca in cui era sindaco il cognato,  ovvero,  il di lei fratello  Marco.  
Mi esprimevo così, con un megafono portatile: “ siamo davanti all’abuso edilizio più importante del Comune di Greve in Chianti, l’abuso edilizio realizzato dal cognato del sindaco Hagge e dalla di Lui sorella Marta…... ai sensi e per gli effetti della legge 47/85 e successive modificazioni, se saremo eletti, faremo inviare una corretta istanza di demolizione..( che non era stata inviata, in violazione della legge).

Non mi sembrava ci fosse niente di offensivo, ma solo la giusta rappresentazione della realtà, che è ancora davanti ai nostri occhi, con quel cantiere fermo al centro del Paese, pieno di topi e di sudicio. 
Tanto più che la signora, pur non essendo formalmente comproprietaria       dell’ immobile, risulta in comunione di beni con il marito ed in una disputa legale con un vicino, non aveva esitato a mettere la sua “autorevole” firma, come comproprietaria dell’immobile “de quo”,  su un accertamento tecnico preventivo, inviato poi alla sezione civile del Tribunale di Firenze. Di più, nella querela contro di me, pubblicata ora sul mio sito internet, scriveva di esserne comproprietaria. Non poteva quindi non sapere quello che era avvenuto, con la costruzione della nuova cantina.
La Signora Hagge, nella sua confusa testimonianza di giovedì (dove ha invece detto di non essere a conoscenza dell’abuso), per tentare di mettermi in cattiva luce, ha anche affermato che un rappresentante delle Istituzioni statali, durante le sue mansioni di Istituto, avrebbe espresso considerazioni poco “corrette” nei confronti del sottoscritto; ottenuta la copia della trascrizione dell’udienza, sarà mia cura verificare anche questa circostanza che, se fosse vera, sarebbe di una gravità assoluta.

Con la signora, invece, ci ritroveremo di nuovo in Tribunale ed ovviamente seguiterò a vigilare che sulla famosa cantina abusiva non vengano tentate soluzioni di comodo, perché le soluzioni possibili sono sempre e soltanto tre, come prevede la legge e come io avevo correttamente indicato nei miei comizi itineranti:

· rimessa in pristino dello stato dei luoghi, con una bella colata di cemento, all’interno della cantina ( mezza giornata di tempo, costo irrisorio);

· pagamento di una sanzione, pari al doppio del valore venale dell’immobile, stabilito dall’Agenzia del Territorio;

· acquisizione al Patrimonio comunale;

la seconda ipotesi è quella più realistica, la prima quella che mi piace di più .
E deve essere chiaro a tutti, sopratutto ai Signori Hagge Checcucci, che nel 2014 non ci sarà alcuna “restaurazione”, come loro forse spererebbero.
Non sarà possibile ed anche io farò la mia parte per  impedirlo, porgendo la mano al Sindaco Bencistà, per liberarsi definitivamente della “cricca”, che ha spadroneggiato a Greve in Chianti, durante l’era Hagge, producendo gravissimi disastri, di cui questo è un fulgido esempio.

Con preghiera di pubblicazione, anche parziale.
Cordiali saluti

Roberto Migno
